
La Parola pregata

Il caro padre ci tenne la meditazione e ci ha 
detto con la solita parola piena di ardore e di ispi-
razione come sempre quando tratta questi argo-
menti: «Nella via della santità si può progredire 
per uno, per cinque, o anche per dieci, come nelle 
biciclette con un giro di gamba si può correre un 
metro o fino anche a dieci metri. 

Vi ho insegnato come si moltiplica il tempo 
di studio: ora dovete imparare a moltiplicare il 
corso sulla via della santità. Voi dovete avere una 
moltiplica: facendo uno sforzo, dovete guadagna-
re per dieci, facendo un esame di coscienza, guar-
dare il frutto, progredire nella santità come in dieci 
esami, in una Comunione come in dieci Comu-
nioni. 

Voi siete ai piedi di una grande montagna, sa-
litevi su, mirate il vostro orizzonte: è tutto il mon-
do: quando una palla è ben liscia e rotonda, poggia 
su un marmo ben levigato, tocca per un punto solo 
e tutte le parti della palla pesano su quel punto. 

Sulla vostra coscienza pesano un milione, tre 
milioni, dieci milioni di anime... ecco perché do-
vete essere molto santi e molto più santi dei sacer-
doti ordinari. Si tratta di salvare molte anime, di 
salvarne dieci milioni o di salvarne un milione so-
lo. Ma il Teologo è matto a parlarci stasera di die-
ci milioni. Ed io vi dico che un buon giornalista ne 
salva di più. 

Alzate gli occhi, mirate in alto un grande al-
bero di cui non si vede la cima: questa è la nostra 
Casa che è davvero un alberone, voi non siete che 
alle radici. La Casa attuale non è che la radice di 
questo grandissimo albero. Oh, se voi capiste mai 
il tesoro che è in voi, dove il Signore vi chiama, 
voi sareste tutti pieni di vita, non mi lascereste più 
stare, cioè non lascereste più stare il Signore, gli 
sareste sempre attorno a dirgli: «Ma io ho ancora 
bisogno di questo, ma io ho ancora bisogno di 
quello, ma fammi ancora questa grazia...». 

G.T. Giaccardo, Diario, pagine scelte 

Preghiera 

Con Maria contempliamo i Misteri della Gioia. De-
poniamo nel suo cuore la nostra sentita preghiera, 
perché interceda sante vocazioni per il nostro Istituto 
e per tutta la Famiglia Paolina. 

O Donna tutta santa

O Maria, Madre del Signore, 
veramente tu sei più preziosa 
di tutta la creazione: 
da te il Figlio di Dio, 
nel quale tutto fu creato, 
ha ricevuto le primizie 
del suo corpo umano. 

La sua carne fu fatta della tua carne, 
il suo sangue del tuo sangue. 
Dio si è nutrito del tuo latte. 
Le tue labbra lo hanno baciato, 
le tue braccia lo hanno stretto a sé. 

O Donna tutta amabile, tre volte beata! 
Tu sei benedetta fra le donne 
e benedetto è il frutto del tuo seno. 

O Donna tutta santa, 
vivente capolavoro di Dio 
che in te si compiace. 

O donna tutta grazia, 
Dio ti ha scelta per dare compimento 
al suo progetto di amore e di salvezza, 
per assumere la nostra umanità 
e renderci partecipi della sua divinità! 
Amen.

San Giovanni Damasceno
Istituto Maria Santissima Annunziata
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo 

Grazie, o Padre: 
in Cristo mi hai chiamato 
alla libertà dei figli di Dio! 

Concedimi, ti prego, 
di non servirmi mai della libertà 
per i miei comodi, 
ma per amare te sopra ogni cosa 
e i fratelli come Gesù li ha amati. 

Fa’, o Padre, 
che mi lasci sempre guidare 
dal tuo Spirito. 

Liberami dall’egoismo 
perché il tuo Santo Spirito 
possa produrre in me i suoi frutti: 
amore, gioia, pace, comprensione, 
cordialità, bontà, fedeltà,  
mansuetudine e dominio di me stesso. 

Concedimi, Padre, 
di appartenere totalmente a Gesù 
e di far morire in me ogni egoismo 
inchiodandolo alla sua croce. 

Donami, ti prego 
il tuo Spirito di fortezza, per vivere 
come Gesù è vissuto. Amen. 

cfr. Gal 5,13-24 

Dalla Sacra Scrittura 
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di 

Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed e-
sclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne 
e benedetto il frutto del tuo grembo!». 

Lc 1,41-42 

Dal Fondatore 
Poi: Moltiplicate, secondo l’immensa vo-

stra bontà e le esigenze della nostra vocazione 
speciale, i frutti del nostro lavoro spirituale. 
Innanzitutto la santità: una santità speciale! 
Occorrono delle sante nella redazione! Delle 
sante nella tecnica! Delle sante nella diffusione. 

Perché progrediamo nel lavoro spirituale, 
quel lavoro che ogni anima fa, il Signore dia 
frutti abbondanti. E che si sappia imparare 
in quel che faremo, sia nello studio come nel-
l’apostolato. […] Della nostra povertà, cioè 
che noi veniamo ad avere i mezzi necessari an-
no per anno, occasione per occasione, inizia-
tiva per iniziativa. […] 

Alle volte camminate nel marciume e con 
la Grazia di Dio non vi lordate. Non sono que-
ste grazie continuate? Essendo diventate abi-
tuali, quasi non ce ne accorgiamo più, come 
non ci sorprende il levar del sole perché è cosa 
abituale! La Grazia vi segue! 

Il Signore vi manda vocazioni. Ne avete 
già creata una voi? Ne abbiamo già creata 
una noi? Qualche volta non sappiamo formar-
le e non le aiutiamo ad essere perseveranti e a 
dare i frutti di santità e di apostolato. 

Allora l’intercessione di Maria e la miseri-
cordia usata da Gesù a san Paolo, sicché fedeli 
nell’imitare questo nostro Padre in terra, pos-
siamo essergli compagni nella gloria in cielo. 

Intanto chi ha eseguito si arricchisce di 
meriti per l’eternità. 

Beato Giacomo Alberione, Esercizi FSP 1963

Considerazioni 

Stabilito che Dio è fedele, gli 
chiediamo, per l’intercessione di  

    Maria, di essere anche noi fedeli, benefician-
do della sua misericordia, come il nostro padre  

san Paolo. 

Fedeltà, per Gesù, significa portare frutto e que-
sto è lo scopo per cui si riceve il dono, la Grazia, 
la vocazione. 

Il seme di Dio, il Germoglio del tronco di Iesse, 
il Virgulto Divino ha trovato terreno fertile nel 
cuore e nel grembo della Sempre Vergine Maria. 
Ella lo ha accolto nella fede, lo ha custodito con 
cura nella speranza e, senza indugio, si è messa a 
trafficarlo con la carità. 

La richiesta del Patto, allora, sembra riflettere lo 
spirito della parabola dei talenti in cui Dio si com-
piace di quei servi che hanno fatto fruttificare il 
suo dono e per questo li chiama “fedeli”, al contra-
rio di chi, sotterrandolo, sarà allontanato da Lui e 
non parteciperà della gioia del suo Padrone. 

Noi potremmo essere come quel servo infedele 
che non impegna tutti i mezzi di Grazia (fede, 
speranza, sacramenti, preghiera, esame, adora-
zione, povertà, umiltà, carità…) perché la vita di 
Dio nutra come linfa la nostra esistenza per poi 
espanderla in tutto il mondo oppure avere il di-
lemma di san Paolo: Per me infatti il vivere è 
Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere 
nel corpo significa lavorare con frutto, non so 
davvero che cosa scegliere (Fil 1,22). Dio è pre-
veniente. Non noi abbiamo scelto il Signore ma 
Lui ha scelto noi perché, dice: andiate e portiate 
frutto e il vostro frutto rimanga (Gv 15,16). In 
questo è glorificato il Padre mio (Gv 15,8). Que-
sto è il fine principale della vocazione paolina.  

Chiediamo che la preghiera umile e fiduciosa 
del Patto dia forma alla nostra vita. 


